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Operazione “ATALANTA”

A CURA DELLA COMMISSIONE POLITICA DI SICUREZZA E ESERCITO STU
E I CONTRIBUTI DEL DR. GIANANDREA GAIANI E DELL’ING. FAUSTO DE MARCHI

Durante la prossima sessione del Parlamento, le Camere Federali saranno chiamate a pronunciarsi
sulla partecipazione Svizzera all'operazione dell'Unione Europea denominata "ATALANTA" per

contrastare il dilagarsi della pirateria nel Golfo di Aden e al largo delle coste somale. Questa
decisione avrà un effetto determinante sulla capacità dell'esercito ad agire a profitto degli interessi
Svizzeri all'estero e a contribuire al controllo della violenza al di fuori dei nostri confini nazionali.
La commissione di politica estera del Consiglio Nazionale, riunitasi durante la sessione del giugno
scorso, ha dato preavviso negativo 13 - 11) mentre la commissione di sicurezza della stessa camera

si è pronunciata a favore dell'impiego 15 - 11). Per quanto riguarda il Consiglio degli Stati, la
sua Commissione di politica estera si è espressa, durante la stessa sessione, favorevolmente nei
confronti di questo impiego. A fine giugno pure la Commissione per la politica di sicurezza degli
Stati ha approvato la missione elvetica nel Corno d’Africa 10-1).Gli articoli qui pubblicati cercano
di fornire al lettore le necessarie riflessioni per meglio capire la discussione che si terrà alle Camere
Federali.

Chi fermerà i pirati somali?
DR. GIANANDREA GAIANI

A oltre un anno dall’esplosione del fenomeno della pirateria

somala la comunità internazionale e soprattutto
l’Occidente non sono riusciti a elaborare una risposta

coordinata e soprattutto efficace. Eppure la minaccia non
è certo di quelle che dovrebbero impensierire le principali

forze navali del globo mentre sul piano commerciale i
danni provocati dalla mezza dozzina di bande somale che

operano tra Hararedere ed Eyl sono di tutto rilievo.
Secondo i dati forniti dall’International Marittime Bureau

dall’inizio dell’anno al 15 maggio i pirati hanno attaccato

97 navi catturandone 29 e prendendo in ostaggio 472
marinai dei quali 19 navi e 250 membri di equipaggio

ancora prigionieri al 20 maggio. Nel 2008 sono state attaccate

111 navi dai pirati somali che ne hanno catturate 49

insieme a quasi 900 marinai la cui liberazione ha fruttato

riscatti stimati in almeno 120 milioni di dollari.
Un’escalation degli atti criminali che rischia di provocare

seri danni economici non solo ai Paesi che affacciano sul

Golfo di Aden acque interessate a 20.000 passaggi

commerciali annui) ma anche all’area del Mediterraneo.

Alcuni armatori hanno deciso di cambiare rotta doppiando

il Capo di Buona Speranza piuttosto che affrontare il Golfo

di Aden. Il Canale di Suez, il cui passaggio frutta all’Egitto

oltre 5 miliardi di dollari all’anno, stima una riduzione dei
transiti almeno del 10 per cento quest’anno; un calo che si

rifletterà anche sui porti del Mediterraneo.

In termini finanziari l’operazione navale multinazionale

che vede flotte dell’Unione Europea, della Nato, degli Usa e

di una decina di Paesi che si affacciano sugli oceani

Indiano e Pacifico risulta fallimentare. L’Italia ha finanziato

con 8,7 milioni di euro la missione di 90 giorni della

fregata Maestrale nel Golfo di Aden. In pratica 100.000

euro al giorno che può rappresentare un valore medio

considerato che le navi anglo-americane o nord europee

costano di più mentre le unità russe, iraniane o indiane

decisamente meno. Una cifra indicativa che moltiplicata

per le 25 navi che in media pattugliano le acque somale

significa 2,5 milioni di euro al giorno, 75 milioni al mese

e quasi un miliardo in un anno, cioè dieci volte quanto

incassato l’anno scorso dai pirati somali in riscatti. Certo

il problema della sicurezza non si può affrontare solo in
termini finanziari ma sotto il profilo operativo la situazione

è ancora più disastrosa dal momento che solo in un paio

di occasioni navi indiane e britanniche hanno aperto il
fuoco sui barchini dei pirati. Quando intercettati, i criminali

somali vengono solo messi in fuga con sorvoli radenti

degli elicotteri ma senza l’uso delle armi. I pirati possono

così condurre nuovi abbordaggi. Nessuna forza navale è in
caccia delle navi-madri o bombarda le “tortughe”, i
porticcioli e le baie somale che ospitano le bande di pirati
mentre solo francesi e gli americani hanno effettuato blitz
per liberare navi o marinai catturati dai pirati.
Solo il paludato linguaggio diplomatico e lo sprezzo del

ridicolo hanno consentito a Nato e Unione Europea di definire

un successo le operazioni nel Golfo di Aden che vede

complessivamente impegnate una quindicina di navi da
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